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Zanone difende l'esercito 
Scende in campo anche Spadolini 

«Su Ustica 
poloniche 
irresponsabili» 
È «esplosa» la rabbia dei generali sul caso Ustica. 
Ma il ministro Valerio Zanone preferisce definirla 
«un malessere comprensibile di fronte a polemi­
che ingiuste» e dichiara la sua piena fiducia nei 
vertici delle forze armate. Il presidente del Senato 
Giovanni Spadolini invita ad attendere le conclu­
sioni delle indagini «prima di pronunciare verdet­
ti... si rischia di alimentare reazioni incalcolabili». 

MARIA ALICE PRESTI 
• i ROMA. Di fronte alle ac­
cuse sul caso del Oc 9 di Usti­
ca il «popolo delle stellette» 
ha reagito con rabbia ed ha 
mostrato quello che l'ammira­
glio Porta, capo di stato mag­
giore della Dilesa, ha delinito 
* furore • difficile da «non ca­
valcare». Giovanni Spadolini 
avverte « Prima di pronuncia­
re verdetti meglio attendere le 
conclusioni della magistratu­
ra». Diversamente si rischia di 
«alimentare frustrazioni, solle-
remine è «astoni non calco­
labili». 

Mercoledì prossimo il mini­
stro Zanone riferirà al Consi­
glio dei Ministri sul caso Usti­
ca. E intanto si avanzano altre 
ipotesi sulla sciagura del De 9: 

a colpire l'aereo potrebbe es­
sere stato un missile aria-aria 
lanciato da un velivolo civile 
utilizzato a scopo «sperimen­
tale» da un'industria bellica. 
Ieri, di ritomo da Redipuglia, 
Zanone ha dichiarato la sua 
piena fiducia nei vertici delle 
lorze armate «No - ha affer­
mato - non sono in polemica 
coi militari.nè sono parte di 
questa polemica, se c'è pole­
mica!. Quanto a possibili re­
sponsabilità degli alleati nel-
I abbattimento dell'aereo il 
ministro ha risposto che l'Ae­
ronautica «dì indicazioni sul 
proprio comportamento» e 
che lui si deve fidare delle di­
chiarazioni di fonte interna­
zionale rese note in Parlamen­
to. 

A M O I N A 8 

A colloquio col presidente del Consiglio sui punti chiave dello scontro politico 
«Non sarò più io il segretario della De, ma voglio decidere sul successore» 

«Le mie liti col Pei» 
De Mita parla di De e sinistra 
«La verità è che il Pei ha cambiato atteggiamento 
dopo la sconfitta nelle ultime amministrative. È da 
allora che Occhetto ha mutato tono. Ci sono state 
polemiche aspre...». Il presidente del Consiglio, 
Ciriaco De Mita, in visita a Bergamo parla, in que­
sto colloquio, dei rapporti coi comunisti, delle ri­
forme istituzionali, della De e della sua intenzione 
di non fare più il segretario. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FEDERICO GEREMICCA 

M BERGAMO. Dopo sei an­
ni De Mita è decìso a lasciare: 
«Lo dirò al Consiglio naziona­
le, non so ancora che parole 
sceglierò, ma una cosa è cer­
ta: non sarò più io il segretario 
delta De». Da Bergamo, il pre­
sidente del Consiglio fa sape­
re ai suoi che il problema del 
doppio-incarico, che tante 
polemiche ha suscitato, sarà 
risolto al congresso. Ma dice 
anche che il suo successore 
non dovrà essere •alternativo» 
a lui e alla «politica sin qui svi­
luppata». Il colloquio con De 
Mita tocca anche il tema del 
rapporto coi comunisti. «Il Pei 
- sostiene il presidente del 

Consìglio - è oggi nella situa­
zione di più grave difficoltà 
della sua storia. Anche mag­
giore di quella che attraversò 
nel '48 perché oggi c'è un Psi 
che svolge la sua concorrenza 
all'interno della sinistra. Non 
so chi vincerà. Ma so che sta­
volta la partita riguarda so­
prattutto la sinistra». I comuni­
sti, aggiunge De Mita, sbaglia­
no a scegliere la strada del-
I'«opposizione dura». «Oggi -
conclude - ho una difficoltà 
nel rapporto col Pei: una diffi­
coltà ad individuare punti di 
riferimento, interlocutori, ini­
ziative polìtiche coerenti». E 
fa due esempi: voto segreto e 
riforma elettorale. 

A PAGINA 6 Ciriaco De Mita 

Occhetto a Bolzano: 
«Dai giovarli la spinta 
alla convivenza» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 
Ora nessuna dini di lingua tedesca, ladina e 

italiana». A Trento, nel corso 
di una conferenza stampa, il 
segretario del Pei ha così rias­
sunto le impressioni provate: 
«Mi sembra che ci sia una vo­
lontà di lottare per la convi­
venza, soprattutto fra i giova­

s i TRENTO. 
indulgenza o connivenza può 
essere ammessa verso posi­
zioni oltranziste e violente»: 
Achille Occhetto, alla conclu­
sione del suo giro elettorale in 
Trentino-Alto Adige, ha parla­
to a lungo delle questioni etni­
che accusando De e Svp 
(«Falsi duellanti che tengono 
desta una finta conflittualità») 
di non cercare soluzioni ai 
conflitti, ma di sfruttare le trat­
tative sul «pacchetto* autono­
mista per conservare e accre­
scere il proprio potere. Il Pei, 
ha detto Occhetto a Bolzano, 
«è la principale forza politica 
realmente interetnica e impe­
gnata per l'incontro fra citta-

m». 
Occhetto è anche tornato a 

parlare della droga: «Vedo 
che la nostra campagna - ha 
detto - a qualcosa è servita: il 
Psi ripensa alle sue proposte, 
le comunità di recupero sono 
scese in campo, nella De c'è 
nuova discussione. Cercare 
soluzioni unitarie per combat­
tere i trafficanti di droga è una 
proposta utile: mi sembra che 
abbiamo aperto una breccia». 

A PAGINA 6 

L'Inter batte 
la Sampdoria 
Il Milan vince 
a Verona 

L'Inter batte la Sampdoria con un sol-lampo di Berti (nella 
foto). Il Milan va a vincere (2-IJa Verona. Ora le due 
milanesi guidano da sole la classifica distanziate di un solo 
punto (9 l'Inter, 8 il Milan). Anche la Juventus vince In 
trasferta, a Bologna, con un insolito punteggio: 4-3, H 
Napoli non ce la fa (1 • 1) a battere la Lazio, mentre la Roma 
fatica (2-1) con il modesto Pisa. Battuta di arresto in casa 
(1-1 con 1 Atalanta) per la Fiorentina, il Torino vince 2-0 
con il Cesena. La sorpresa Lecce si arrende a Como (2-1), 
mentre risorge (e in trasferta!) Il Pescara (1-0 all'Ascoli). 

ALLE PAGINE 1 3 , 1 4 , 1 5 E 1 8 

Tregua finita 
Torna 
la violenza 
nel calcio 

La quinta giornata di cam­
pionato parla ancora di vio­
lenza. Protagonisti soprat­
tutto trecento tifosi della 
Lazio, giunti a Napoli senza 
biglietto. Hanno cercato di 
entrare al San Paolo con la 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ forza, sono stati portati in 
~ ^ ^ ~ ^ ^ ^ ^ ^ ~ caserma, identificati e im­
barcati sul primo treno per Roma. Nuovi incidenti nella 
capitale: appena arrivati in stazione hanno ricominciato a 
insultare e minacciare, fracassata la vetrata del •Corriere 
dello sport». E il fallimento delle nuove misure di sicure:-
2 a < A PAGINA 1 3 

Montepremi 
record 
al Totocalcio 
Ai tredici vanno 
50 milioni 

Il montepremi del Totocal­
cio ha toccato ieri .quota 
25.897.98S.888 lire. Èli re­
cord assoluto di tutti i tem­
pi. Assieme al .2» del Pe­
scara fa la lellciti di 256 tre-
dicisti. Vincono ognuno 50 
milioni (per l'esattezza lire 
50.580.cM Numerosi, in­
vece, I dodici: 9.564, a cui' 
vcw, i uuuiii. ?.iiut, a t.14»* 

vanno 1.350.000 lire. In schedina, oltre a quello del Pesca­
ra, altri due .2» più prevedibili, quelli di Juventus e Milan. 
Questa la colonna vincente: 2 2 1; X 2 1; X I 1; 1 X X 1. 

A PAGINA I O 

Mancano ventiquattr'ore al momento della verità e il mondo intero guarda agli Usa 
Il duello sembra già vinto dal repubblicano ma Dukakis sogna eli azzerare il - 5 dei sondaggi 

Tutti dicono Bush, ma Bush ha paura 
In pochi giorni, e a una manciata di ore dal voto, 
Michael Dukakis ha rimontato lo svantaggio che lo 
separava da George Bush nei sondaggi. Ora, secondo 
il «Wall Street Journal», il candidato democratico è a 
soli S punti da quello repubblicano. È accaduto che 
Dukakis ha cambiato impostazione alla sua strategia: 
ha finalmente ammesso ,di essere un «liberal» e si è 
rivolto al suo vero elettorato. E ora Bush ha paura. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIECMUND QINZBERQ 

•JB New YORK. Dukakis ri­
monta. In pochi giorni ha ri­
dotto il suo svantaggio nei 
sondaggi di ben 12-14 punti, 
portandolo a cinque, secondo 
le stime del .Wall Street Jour­
nal» che è in edicola oggi. Lo 
ha fatto parlando finalmente a 
chiare lettere al suo elettorato 
«naturale», quegli americani 
(e sono decine di milioni) che 
pagano le spese della deregu-
iation e della morte dello Sta­
to sociale decretata da otto 

anni di amministrazione Rea-
gan. Un'inversione di 360 gra­
di rispetto al modo incolore e 
indeciso con cui Dukakis ave­
va impostato inizialmente la 
sua campagna elettorale. E 
che adesso sta dando ì suoi 
frutti: Bush ostenta sicurezza, 
ma il suo entourage è nervoso 
e sente il fiato sul collo del 
«rush» tinaie democratico. Ma 
basteranno 24 ore a Dukakis 
per convincere il 25 per cento 
di indecisi a votare per lui? 

CORSINI E RODOTÀ A PAGINA 3 
Ultimi comizi elettorali alla vigilia del voto per il democratico 
Michael Dukakis 

Walesa fenda 
Mtirratum: 
pronti a scioperare 
• • VARSAVIA. Se il governo 
polacco non sarà disposto a 
rivedere la sua decisione di 
chiudere entro l'anno i cantie­
ri «Lenin*, di Danzica, dovrà 
aspettarsi una nuova ondata 
di scioperi e proteste, forse 
anche uno sciopero generale. 
La cpmmissione esecutiva di 
Solidamosc, sotto la guida di 
Lech Walesa, si è riunita ieri e 
ha inviato questo durissimo ul­
timatum a Rakowski. Nella 
nota del disciolto sindacato 
autonomo, la chiusura dei fa­
mosi cantieri navali viene defi­

nita «una vendetta» contro So­
lidamosc. Ma lo scontro sem­
bra ormai inevitabile: venerdì 
sera il portavoce del governo, 
Jerzy Orban, aveva definito la 
decisione «irrevocabile». In­
tanto, anche il Papa, acco­
gliendo un gruppo dì pellegri­
ni polacchi in Vaticano, si è 
dichiarato solidale con Wale­
sa e i lavoratori di Danzica e si 
è detto «preoccupato» per la 
sorte della città e dei cantieri: 
«Abbiamo sempre cercato di 
essere solidali con «Solidar-
nosc». Lo sappiano tutti gli in­
teressati e tutti ì miei conna­
zionali in patria». 

A PAGINA 4 

Tolstoj: 
perché 
la gente 
si droga 

«La gente non si droga per noia, 
perché vuol stare allegra, perché 
"tutti to fanno", ma per soffoca­
re la propria coscienza». Così 
scriveva, nel 1890, Lev Tolstoj in 
un saggio dal titolo Perché la 

— m a m gente si droga. Sono pagine che 
stanno per uscire in Italia solo 

ora, in una raccolta di scritti politici e sociali edita da Mondado­
ri. Ne anticipiamo alcuni brani che colpiscono, pur nel loro 
violento moralismo, per la loro attualità. . DAQIUA 1 9 

Dossier Fisco 

Domani 
tre pagine 
sull'Unità 
• • Mentre i sindacati rilan­
ciano il movimento per la giu­
stizia fiscale - alla •marcia. 
organizzata per sabato a Ro­
ma è gi i previsto l'afflusso di 
almeno ISO.000 persone -
viene dall'opposizione l'unica 
seria proposta di riforma del 
sistema di tassazione italiano. 
Domani sull'Unità un «dos­
sier» illustrerà nel dettaglio il 
progetto elaborato dal Pei e 
dalla Sinistra indipendente e 
presentato in Parlamento: il si­
gnificato politico ed economi­
co di questa iniziativa (un vero 
e proprio .patto» per il risana­
mento dello Stato e una nuova 
politica per l'occupazione e lo 
sviluppò) in due interviste ad 
Alfredo Reichlin e Vincenzo 
Visco. Giudizi e opinioni sono 
stati chiesti a economisti co­
me Spaventa e Cavazzuti, a 
sindacalisti come Trentin e 
Crea. La riforma del fisco che 
vuole il Pei, finora ignorata 
dalla maggioranza di governo, 
è basata sulla tassazione di 
tutti i redditi (anche i capitali e 
i patrimoni, non solo gli sii-

rindi), su sgravi maggiori per 
lavoratori dipendenti e su 

una vera lotta all'evasione, 

Il 7 novembre di Sakharov 
» MOSCA. «Tutto il potere 
ai soviet!». Il settimanale 
«Ogoniok» è uscito ieri con 
una grande striscia rossa e 
con questo slogan al posto 
della testata. La parola d'ordi­
ne è ancora da attuare a 71 
anni di distanza dallo svento­
lare dei primi striscioni, E per 
relizzarla è in corso una lotta 
non meno dura e difficile di 
quella di allora. Forse più diffi­
cile ancora, perché i tempi so­
no cambiati e le certezze in­
genue sono sfumate sotto i 
colpi di una realtà impietosa. 
E perché all'ombra di quello 
slogan sono accadute troppe 
cose, in questi 71 anni, che 
con esso poco o nulla aveva­
no a che lare. Eppure questo 
crogiolo, questo colossale 
alambicco dove si sono tenta­
ti esperimenti a catena, che 
hanno coinvolto (e travolto) 
milioni di destini individuali, 
riesce a celebrare se stesso 
dissacrandosi, restituendosi 
pezzo per pezzo le verità che 
gli erano state sottratte. Il 
«tempo», violato dalle impa­
zienze di una rivoluzione che 
andava contro la storia («con­
tro il capitale», quello con la 
•e» maiuscola, quello di Karl 
Marx, scrisse Gramsci, profe­
tico, sull'«Ordine nuovo») sì è 

La Rivoluzione d'ottobre compie 71 anni, mentre la 
società sovietica è impegnata nella nuova rivoluzio­
ne della perestrojka. Il tempo delle illusioni lascia i) 
posto, con fatica, a quello della realtà. Andrei Sakha­
rov parte per gli Stati Uniti e i contadini si apprestano 
a riconquistare la loro terra. Le verità a lungo celate. 
Il tempo ha preso le sue rivincite. Ora sì ricomincia a 
pensare ad un socialismo per gli uomini. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 

preso ormai tutte le rivincite. 
Un anno fa si celebrava il 70* 
anniversario della Rivoluzione 
d'ottobre e Nikolai Bukharin, 
Kamenev, Zinoviev, Rykov, 
Radek, non erano ancora ria­
bilitati. Un anno fa il bilancio 
dello Stato sovietico era anco­
ra - ufficialmente - m pareg­
gio e la doppia verità impera­
va ancora nonostante la già-
snosl. Un anno fa si eleggeva­
no (e da molte parti ancora si 
eleggono e si eleggeranno) i 
deputati dei soviet con il 
99,97 per cento di voti dati 
nell'indifferenza, nell'acquie­
scenza, perfino neppure mai 
messi nell'urna. 

Proprio ieri Andrei Sakha­
rov è arrivato negli Stati Uniti. 

Nel dicembre 1986, due anni 
fa, era ancora esiliato a Gorkij. 
Tre anni fa il mondo era diviso 
in due sistemi sociali contrap­
posti, fino a che non fu pro­
clamata l'ora dell'«interdipen­
denza», e si prese atto che ì 
problemi del mondo nessuno 
li può risolvere autarchica­
mente. Quattro anni (a il «plu­
ralismo» era parola difficile da 
trovare nel vocabolano. la de­
mocrazìa si poteva solo «per­
fezionare», lo «Stato di diritto» 
era un'invenzione delta bor­
ghesia. Cinque anni fa affittare 
la terra ai contadini era un 
reato punibile dal codice pe­
nale sovietico. Oggi il Ce del 
Pcus e il Consiglio dei ministri 
dell'Urss conferiscono il pre­

mio statale per il 1988 al regi­
sta Aleksei Gherman per il suo 
film «Controlli sulle strade», ri­
masto a coprirsi di polvere su­
gli scaffali della censura per 
venti anni. Premiano Vladimir 
Dudinzev per il romanzo «I ca­
mici bianchi», che racconta 
gli orrori dello stalinismo. In­
signiscono, alla memoria, il 
regista e operatore Vladimir 
Scevcenko, autore del docu­
mentano «Cernobyl, cronaca 
di settimane difficili», morto dì 
radiazioni per aver raccontato 
ai sovietici una tragedia per 
molti versi simbolica della lo­
ro crisi. 

I carri sfileranno stamani 
sulta Piazza Rossa, come è av­
venuto per tanti anni. La ceri­
monia sarà uguale alle 70 che 
l'hanno precedutao. Il mauso­
leo di Lenin è ancora al suo 
posto e, dietro, c'è ancora la 
statua di Stalin. Naberezhnie 
Celny non si chiama più Bre­
znev e il radar di Krasnojarsk 
diventa un centro internazio­
nale per ricerche cosmiche a 
usi di pace. Il futuro è tutto da 
scrivere ma forse, ora, si può 
ricominciare a pensare aa un 
socialismo di cui gli uomini 
hanno bisogno, non ad un 
«socialismo» da costruire 
«malgrado» gli uomini. 

Le luci a San Siro 
non si spengono mai 

M La prima volta che ci mi* 
sì piede avevo solo dicianno­
ve anni. Tra me e San Siro fu 
un amore a prima vista. Era 
maggio, il maggio del '58. Il 
Brasile era in tournée in Italia 
in attesa del Mondiale di Sve­
zia. Mi avevano detto che 
avremmo trovato un pubblico 
eccellente, ma quello che ac­
cadde non me lo sarei mai 
aspettato. Un minuto, un mi­
nuto intero. Tanto durarono 
gli applausi. A Ghezzi, portie­
re dell'Inter (divenne mio 
compagno di squadra nel Mi­
lan, ma allora chi poteva im­
maginarlo) avevo fatto un bel 
gol. Un gol in rovesciata, dì 
quelli che si facevano una vol­
ta. Rimasi stupito, commosso, 
Per la cronaca, il Brasile vinse 
quattro a zero. Ma quel pub­
blico, quello stadio mi erano 
entrati nel cuore. 

La mìa, ragazzi, non è solo 
nostalgìa. È cronaca. Le luci a 
San Siro (mi perdoni Vecchio­

ni per la citazione) non si spe­
gneranno mai. Non possono 
spegnersi. Quello stadio è una 
istituzione, come il Duomo, 
come la Scala. Non voglio of­
fendere nessuno, ma in Italia 
non c'è nessun altro luogo 
che abbia visto tanti campio­
ni, tanto calcio, tante vìltone 
esaltanti, specialmente in 
campo internazionale. Il Co­
munale di Torino (un altro sta­
dio che conosco bene) non è 
mai stato un vero concorren­
te. Ha una dimensione provin­
ciale che non è mai riuscito a 
togliersi di dosso, Niente a 
che vedere con il palcosceni­
co milanese. 

E allora, nulla di più natura­
le se Inter e Milan sono ora lì, 
da sole, in testa alla classifica. 
E una stona che forse aveva­
mo un po' dimenticato, ma 
che si ripete, che ha radici an­
tiche e che, secondo me, ha 
anche un sicuro futuro. Inter e 

Milan sono oggi più che mai 
due squadre-simbolo. Non di 
una sola città ma, come San 
Siro, dì un'intera tradizione 
calcìstica. Nerazzurri e rosso* 
neri rappresentano due scuo­
le, due linee dì pensiero che 
percorrono tutto il nostro cal­
cio. Non so se vincerà il classi­
co Trapattoni o l'uomo nuovo 
Sacchi. So, di sicuro, che co­
munque vada è lì, a San Siro, 
che si svolgerà ancora una 
volta il meglio della rappre­
sentazione. 

Con il Mìlan in serie B su 
quegli spalti c'erano 80.000 
spettatori. La dimostrazione 
di una grande passione e di 
una grande competenza. Co­
me passione e competenza 
avevano mostrato gli applausi 
a quel ragazzino brasiliano. I 
tempi sono certo cambiati. 
Ma ancora oggi a far miracoli, 
a San Siro, non sono solo l 
soldi dì Berlusconi e di Pelle­
grini. 
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